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i CONTRIBUTI CONTENUTI ALL':NTERNO DELLA Ri- 
ViSTA SONO DA CONSIDERARE, QUANDO NON FiRMATI , 
DEL CENTRO POPOLARE AUTOGESTITO CHE SE NE ASSUME 
COLLETTIVAMENTE PATERNITÀ E RESPONSABILITÀ. QUAN- 
DO FiRMATI , RAPPRESENTANO CONTRIBUTI :INDi ViBUALI Ò 
COLLETIVI Di CUI RISPONDONO GLi AUTORI: . 


ee" — 
LEONCAVALLO 


SOLIDARIETA" CON GLI IMPUTATI 


Si E APERTO aL 49 GioGNO A MILANO ir rRocesso  ConTRo 24 COMPAGNI IMPUTATI 
DI RESISTENZA FABBRICAZIONE E  DETENÙONE Di BOTTIGLIE INCENDIARIE PER | FATTI 
AVVENUTI DURANTE LO SGOHBERO DEL CENTRO SOGALE “LEONCAVALLO” IL 46 Mosto 4989. 


SOLIDARIET VERSO QUESTI IMPUTATI  SIGUIFICA FER NOI PARTELPARE ALLE MOBILITAZIONI 
CHE IN QUESTI GIORNI Si SYOLGONO A MILANO, HA ANCHE DNFTONDERE E RIFELNARE Qui 
U VALDITA DEL PERCORSO DI OCKUPALONE ED AUTOGESTIONE CHE SI E SVILUPPATO IN 
ITALIA IN QUESO ULTIMI Anali E DEL QUALE SAHO PARTE. 


ALL'INTERNO DI QUESTA RIVA E' QUINDI PORTANTE RIPERCORPERE LA STORIA ED IL 
SENSO DEL C.S LEONCAVALLO È RIFLETTERE 50 UO CHE SIGNIFICA UNo SPAZIO 
AUTOGESTITO, 
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IL CENRO Socvue "IBONCAVALLO® NASCE NEL 4995, Quarido Viene OCCUPATO UNO STABILE NEL 
CENTRO di MILANO PER RISPONDERE ALL'ESIGENDA DI CREARE UNO PARO DOVE SVILUAPARE CUL- 
TURA E PERCORRERE FORHE DM LOTA PUORI DAGLI SCHERI E Mali SPAZI DI “COMPATIBILITÀ “ 
PREDISPOSTI DAL STATO E DI PARTITI. 

Sisto IN UN PERIODO STORICO NEL QUALE E' FORTE LO SLKONTRO SOCIALE IN (TALIA , È DOVE 
PERSISTONO CONTRADDIZIONI E LOTTE CHE TENTANO dI € DARSI UNA PROSPETTIVA ED UNA 
STRIFEGIA IN NA TASE DI TRANSIZIONE FRA DUE GROSdI HONENTI DI SCONTRO DI QUEL 
pecenmio : L -6° 1 1 FT 


LU CARATTERISTICA FONDAMENTALE DEL C.$. LEONCAVALLO , ChE COSTITUISCE DI FATTO IL SvO 
GRANDE Melito, Fu QUELLA DI ESSERE INTERNO E DI RACCOGLIGRE INTORNO A SE' SETTORI 

Di Pole ARR DEL QUARDERE , CHE TROVAVANO Nero SPAZIO DEL CENTRO SOCIALE UNA RS- 
SIBILITA DI CONFRONT®) Ed UNO STIMOLO PER USURE DALL'ISOLANEUTO E PER MPORITARE AD 
UNA DIMENSIONE COLLETTIVA  PRORIENI Che DA IOLT. ERANO VISSUTI COME INDIVIDUALI. 

IL EyTRO SOUALE LEONCAVALLO SI CARKITERIZZA INNEDUTAMENTE PER LE DIVERSE ATTIVITÀ HE 
Vi TROWAAlO SPAZIO NELL'ANITO CUTORALE , SOUME E PoLiTico. 

IL COSMO NON HA UNA MPOSTAIONE ED UNA MARTECIFIAIONE RICONDUUBILE AD UN PARTICOLA- 
RE SOGGETO Sochu (A SMR GioliNite) TU RIESCE AD AGGREGARE INTORNO A SE' SETTORI 
SOUALI Arti E DIVERSI PER PADVENIENZA CUPORALE , POLITICA E GENERALIONALE. 
L'INTERNITÀ' AL QUARTIERE E AUA SUA GENTE SI SVILUPPA IN ATTIVITA' DI DENUNCA , DI 
Conrioitofttauone È DI PRATICA Sui TEMI DEL DIMGIO SOUALE, DELL'EROINA, CONTRO LE 
SPECULAZIONI , SUL TEMA DELLA CAUSA ED IN GEVERME DELA VMBIUITA. 


NEL RIPERCORRERE IL SES E LA SrofiA DEL CENTRO SOUALE LEONCAVALLO Non PosSiaito 
NON RicoRIMARE FAUSTO E lio, Ive @NPAGHI Uccisi NEL 4978 DI FRODTE AL CASTRO 
SOUALE MENSIRE STIANO LAMORANZO AD UMA INCHIESTA SUL TRAFFICO DI EROINA NEL 
QUAETIERE. 


ORRE ALE ATTIVITÀ FORTE AVANT DAETTAMENTE. Digli QCCORNTI , IN PERICNI E SITUAMIPNI DIVERSE TRO- 
Viio sPazio ALL'INTERNO MEL LEONCAVALLO MHOCTE REALTA! RE GRUPÀ ; IMGLI AUTOCONNOCATI , Ai SENZA CASA, 
ALLE COMUNETA' di IMMIGRATI, A GRU. Di LAMORO So SPERA. 

TRovA INOLTRE Silio UN ASILO PER 1 MANBINI DEL QUATENE, CHE. FUNYIONERÉ FINO ALA SUA 
DISTRUMONE AMWENUTA AD OPERA DELA Poi E VOLUTA DA AMICA (L'ImOBIIARE Scom) 
IL 46 AGoî® 1099 DURANTE LO Sarto. 


QUELLA METTINA , ALL'ALBA CORE 300 FRA POLAIOTTI E CARABINIERI Citconbalo IL LEONCAVALLO FER 

SGOMBZRARLO . AL Sb RITERNO Si TROVINO UNA OTTANTINA Di OGOPANTI. Questi LLTrti TENTANO 

DI RESUTERE, NOLTi DEI QUALI DALENDO SUI TETTI PER RicHnBQRE L'ATTRAZIONE DEGLI ABITANTI 
DELA 20M. 

LO SUMZERO TRE NEU ARIA E NON TADIA MAREBARATI Gili CAcUPANTI ) IONOSTANTE Questo 
AWENGA in Un GIORNO MEL SUE LA CIMA’ è' DESERTA. 
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SESSI TIUEZISI 


LA RESISTENZA DONA OO UN'ORA, Filo A QuANdO LA POLIA , CON L'HUTO dI ELICOMERI E L'USO Di 
DECINE dI CANDELOTI LACRIMOGENI , RIESCE AD ENTRARE Aut ISTERNO DEL CENTRO. 

TUTI GLI OccOPANTI Vengono POtTATI MA, E 24 DI ESSI (GoloRo cHe Si TRAVAVANO Sol TEM) ARRESTATI. 
DOPO Lo SIONDERO L'INTERVENTO DELLE RUSPE E LA COMPLETA DISTRUZIONE DEL LEONCAMALO. 

E' SUBITO EVIDENTE L'ILLEGITTIMITÀ DI TALE OPERAZIONE : sessun PERITESDO ERA STATO concesso PER LA 
DEWOLILIONE . HA EVIDENTEMENTE L'ORIETTIVO DELLA PROPUETN E DELE "Ford Deu'ardine“ ERA 
Guewo dI nor DERMETERE AL LEONCAVALLO DI CONTINUARE AD ESISTERE, E DI DISTRUGGERE IN 
Rome of UNA ESRERIENMA Di 44 Anni. 


NA 09 Non E' Riusuto, ciò che RiyslelA DEL CENTRO SOGALE LEONCAVALLO ' SuBrto ®RIM- 
TO iN Possesso DEGLI OCCUPANTI, ED È' INNEDATAMBNTE COMINCIATO IL TENTATIVO DI RicosiRUZIONE, 
OGGI IL CS. LEONCAVALLO  E' TORMATO A FUNZIONARE EDE' STATO PARZIALMENTE  RicOSTROITO. 


LA SOLIDARIETÀ CHE SIE ESPRESSA INTORNO AD ESSO È' 

STATA NOTEMDLE, <d E' STATA SICURAMENTE UNO STittolo XER 
RIPRENDERE coSUENZA dee PRoPNie RoSSIBLUITA' E DELE 
POTENZIALITÀ Che ESPRIMONO LE ESPERIENZE AUTOGESTTE. 


LA DETERMINAZIONE DEI COMPAGNI PRESENTI LA HANNA 
DEL 46 Agosto NEL DIFENDERE iL LEONCAVAMO Deve 
Essere di sgenfo PERITI : LA DIFESA DI uno SPAZIO 
OCCUPATO NON SIGNIFICA RICERCARE MOMENTI DI SCONTRO 
CON LA POLIZIA , DAL QUALI È IMPOSSIBILE OGGI USCIRNE 
N VINCITORI; SIGNIFICA DIFENDERE UNA ESPERIENZA ED 

a UN PATRIMONIO coLeTmVo PER IL QUALE VALE LA PEN 
TENTARE Tutto IL Possigne PERCHE! CONTINUI AD ESISTE- 
RE. 


i 49 Giugno 4 Mito SI ARRE IL PRocESSO PER QUEI 
FAT. QuesiO PROCESSO, SEGBENE TRAM DI REATI “CoMvali* 
ASSOHE dI FAO UN SIGNIFICATO MLITIO NOTEVOLE : 
Nol SONO Solo IN BALLO ANNI DI CONDANNA PER GLI 
INPUTATI, MA E' AROCESSATO ON PERCORSO, Quello DEL 
LEONCAVALLO, cUE DA FASTIDIO A CHI oggu DETIENE 
GLI STRUMENTI DEL @T=RE. 

un PER@RSO Contuie € PARALLELO A quelo DI DEGNE 
DI CENTRI SOCULI CHE ESISTONO IN ITALIA ,E CHE 
NEVE TROVARE LA PIÙ AMP PARTECIPAZIONE ED INFORNA - 
ZIONE NEI MOMENTI Di MOBILITAZIONE COSTROM 
INTORNO A Questo PROCESSO. 


DOCUMENTO ELABORATO DALLA 
COMMISSIONE SPETTACOLO 


STAY TUNED FoR THE FiGHT (Spi Sintonizzo SullA [STA). 


NELLA PRESENTE NOTA, FACENNO RIFERIMENTO AD UN QUADRO DI 
MOVIMENTO PER L'AUTOGESTIONE , Ci VOGLIAMO SOFFERMARE SUL «SETORE 
DELLA CULTURA ALTERNATIVA /TRASGRESSIVA ,iN SPECIFICO QUELLO DEL- 
LA MUSICA, PER POTER IMPOSTARE UN DISCORSO CRITICO INTORNO AL MO- 
DO Di PROPORRE CONCERTI 

ALLO STESSO TEMPO VOGLIAMO FARE CONSIDERAZIONI SU CO- 
SA PROPORRE iN MUSICA , COME PROPORLA,A QUALI Finj ED iN CHE TER- 
MINÎ RIUSCIRE /SPERIMENTARE A MUOVERSI iL Più POSSIBILE AL Di 
FUORI/CONTRO iL BUSINESS IN QUESTO CAMPO. 

MUSICA COME ELEMENTO DEL NOSTRO VIVERE CHE ci CARATIE - 
RiZZA CHE Ci UNISCE Ci DIVERSIFICA,Ci DA GIOIA, MA MUSICA SORRAT- 
TUTTO COME CANALE Di COMUNICAZIONE, Di SOCIALIZZAZIONE ,Di 
SCAMBIO Di IDEE ED ESPERIENZE. OGNI GIORNO Ci ACCORGIAMO CHE 
ABBIAMO BISOGNO Di QUALCOSA Di NUOVO/DiIVERSO, Di PARLARCI, 
Di CONOSCERCÌ, Di CAPiRCi ; ALTRESI AVVERTIAMO LE DIFFICOLTA /CA - 
RENZE CHE ESISTONO NEI NOSTRi CANALI Di COMUNICAZIONE. 

Ecco CHE ANCHE LA MUSICA,iL FARE MUSICA il CAPIRE Più A 
FONDO LA MUSICA PUO ESSERE UN ANELLO NON SECONDARIO ALL'iN- 
TERNO DEL DisSCORSO COMUNICAZIONE . LA NECESSITA Di ORGANIZ - 
ZARE CONCERTI O ALTRO E DUNQUE INTERNA ALLA SPERiMENTAZIO- 
NE Di AUTOGESTIONE E Di AUTOORGANIZZAZIONE PROPRIA Di UN CEN- 
TRO SOCIALE (0 CENTRO POPOLARE CHE DIR Si VOGLIA) _QuiNnDi OR- 
GANIZZARE SPECIFICATAMENTE CONCERTI SIGNIFICA PER NOI COMUN- 
QUE FAR SUONARE CHi HA QUALCOSA DA DiRE, DA COMUNICARE DA 
SCAMBIARE EVITANDO ASSOLUTAMENTE CHi VENDE MUSICA E BASTA, 
CHi FA MUSICA MA E STRONZO, CHi QUANTIFICA MA NoN QUALIFICA Chi 
NON Ti FA PER NULLA DIVERTIRE E TUTIi i PESCECANI VARii CHE SONO 
SEMPRE PRONTI A SGUAZZARCIi INTORNO . 

ALTRA LiNEA Di TENDENZA , OLTRE A QUELLE Di FAR SUONARE 
GRUPPI CHE GRAVITANO iN CIRCUITI ALTERNATIVi E Di TENERE ALLA 
LARGA LE FACCE DA CULO CHE VOGLIONO DOLLARI, E QUELLA Di TENE- 
RE i PREZZI iL Più POSSIBILE BASSI, PERCHE NESSUNO ci VUOLE GUA- 
DAGNARE QUALCOSA. 

DA QUESTI RiSOGNI E SU QUESTE IDEEFORZA Si È FORMATA 
UNA COMMISSIONE APERTA A CHi E INTERESSATO ALL'ORGANIZZAZIO- 
NE Di CONCERT: E Di ATTIVITA PARALLELE. 

CONTINUEREMO A MUOVERCI. ARRIVEDERCI . 


COMM. SPETACOLO DEL CENTRO POPOLARE AUTOGESTITO 
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L'ARTICOLO cHE SEGUE È STATO TRATTO 
DAL DOSSIER.SULLA COLOMBIA PRODOTTO 
DALLA COMMISSIONE INTERNAZIONALE 
DEL CENTRO POPOLARE AuToGESsTITO 
FiRENZE-.SUD. 
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In Colombia, durante il governo Betancut, con il quale iniziano | primi 
accordi fra stato e gruppiatmati, compaiono gruppi illegal: che uccidono perso. 
ne sospettate di appartenere ai gruppi querriglieri o Semplicemente di essere pto- 
stitute , ladri, ecc, 0 dirigenti dell'opposizione, difensori dei diritti umani, preti, 
ecc. Queste azioni,che hanno la caratteristica principale dell'assoluta impunità e 
di agire contro la popolazione indifesa , hanno preso il nome di “Querta sporca". Î 

Nel 1931 un gruppo di trafficanti compare nella ciltà di Cali annunciando | 
la costitusione dd MAS (morte ai sequestratori ) come risposta altapimento , da | 
parte del M19,, della sorella di uno de. grandi cap: de narcotraffico. 

Il MAS smantella il commando der M19 e libera la tapità Questa a3io 
ne fa si che molti latifondisti diano fiducia ai grappi paramilitàri .Col diffon- 
dersi di questi gruppi in tutto il Territorio cominciano a circolare le liste nete. 

Com'è aceaduto anche in altri paesi dell'area, l'implicazione diretta delle- 
setcito heoli squadroni è scontata .Infatt. l'ex-ministro della difesa Molina ha di- 
chiarato :2 “| gruppi di autodifesa tispondono ad un diritto individuale che tro 
và sostegno nei diritti costituzionali del paese" | militàr. si appoggiano a mezzi 
legali per nascondere la violazione de. diritti umam Un ruolo imporTante nelle 
azioni dei gruppi paramilitari ha aveto lo “sTatuto di sicutezza" promulgato nel 
1978 con il quale i militàri hanno potuto usare legalmente luoghi nascosti pet poter 
detenere persone sospette , praticando Torture di oghi genere 

In questo periodo (1982-86); gruppi detla guerriglia si rafforzano el 
governo sceglie una strategia più sicura per garantire la propria immagine , so 
spendendo lo stato d'assedi0, promulgando l'amnistia 
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A questo punto fanno la loto apparizione gli Squadtroni della morte , 


le loro azioni . | gruppi patamilitari acquistano spazio nella vita politica del pae - 
Se ,appoggiali direttamente o indirettamente dagli organi di sicurezza dello 
stato. Vengono emanate leggi che danno lotò sostegno. 

Le cavse della “guettà sporca" stanno in primo luogo nella divisione Tra 


3e del paese senza owiamente tenere minimamente conto del divario sempre 
più grande con il resto della popolazione. Quest'appropriazione è possibile 
grazie allo suluppo capitalistico ed alla conceytrazione del potete politico (si 
dice che la Colombia appartmga a cinque famiglie). 

Storicamente l'oligarchia colombiana ,natà direttamente dalla strottora 
sociale coloniale , si manifesta in modo tazzista verso le etnie indigene, nere, 
meticce , ecc. mà man mano che la modernizzazione ed il capitàismo sostitoi - 
stno la struttura coloniale, questa oligarchia si dimostra apparentemente me- 
ho razzistà ma aumenta la differenziazione nella partecipazione alla gestio- 
ne delle ricehezze del paese, . - 


Ghesi vogliono fare delle ricchezze già accumulate, ma nel desiderio di conti - 
nuare a detenere le pochissime risorse con le quali la grande maggioranza del- 
là popolazione vive. 

Il crollo di tutti i progetti di riforme che possono dare una migliore 
distribuzione della ricchezza e del potere, l'uso del tertitorio di stato il preva- 
lere delle soluzioni militari nei conflitti sociali trova risposta nell'esistenza 
di questa oligarchià ra'ppresentatà oggi dai partiti fradizionali , quello li - 

erale e quello conservatore . Luna | 

Im Secondo lvogo il “conflitto di bassa intensità portatoavanti dagli 
V.S.A. vieme applicato în tutta l'arca. Dopo la swntittà nel Vietnam gli USA. 
scoprono la "dottrina della sicurezza nazionale”. Date le condizioni interna- 
zionali non Troppo favorevoli si pesa bene di stàdicare definitivamente i 
Movimenti insurtezionali che lottano perla propria liberazione hei pàesi 
dell'America Centro-Meridionale - Una politica di questo tipo non ha avuto 
difficoltà nel trovare punti in comune con i narcotra fficant: . 


Che colpiscono in particolar modo gli amnistiati e tutti i giudici che indagano sul- 


riechi e poreri . La classe oligarehica colombiana si appropria di tette le ricchez- 


La " gLerta Spotca" ha i suoi fondamenti non solo nella difesa che i bor. 
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NELLE DUE PAGINE 
SUCCESSIVE 
MARIELLA TORNA GO 
IN UNA POESIA 
E iN UNA LETTERA APERTA 
PARLA DELLA SUA ESPERIENZA 
NELLE PRIGIONI 
SALVAPDOREGNE. 
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VOS Y YO 


Yo vendada con rayv-ban, vos los rav-han te los pones para salir al sol del patio 

Yo esposada hasta cuando como v vov al bano, vos moves rus manos para golpearme 

Yo que no puedo hablar la verdad, vos que decis cualquier mierda se te ocurra 

Pero vos v yo estamos aqui desde hace 15 dias porque afuera hav ofensiva v a mi me han 
suspendido la libertad y a vos los permisos 

Yo saldré libre tarde 0 temprano v vos te quedaras 


TU BD JO 


lo bendata con Ray-Ban, tu i Ray-Ban te li metti per uscire al sole del cortile 

lo ammanettata perfino quando mangio e vado al bagno, tu muovi le mani per colpirmi 
lo che non posso dire la verità, tu che parti di qualsiasi idiozia ti venga in mente 

Ma tu ed io siamo qui da ]$ giorni perché fuori c’è offensiva e a me hanno 

sospeso la libertà, e a te i permessi 

Io uscirò da qui libera prima o poi e tu resterai . 


Mariella Tornago 


24 febbraio 1990 


Maggior Jiménez, 


era un giorno di sole a Ginevra, primaverile nonostante la data: 21 
febbraio 1990. 

Quando ho pronunciato il suo nome, quasi sicuramente lei dormiva. 

Maggiore, ho sparato il suo nome di fronte al mondo, senza esita- 
zioni: era necessario. 

Ieri, camminando per altre strade, le ho scritto con il pensiero, oggi 
sulla carta. Probabilmente non leggerà mai questa lettera. 

Maggiore, ricorda quando mi raccontava le sue imprese sul campo 
di battaglia? Il suo odio per i negri panamensi ed i giudei? Il suo amore 
per la famiglia? E le volte che ha fatto sfoggio del suo potere nella Policia 
de Hacienda? 

E si ricorda che mi ha detto di non aver mai perso una battaglia e 
che io non sarei certo stata quella che sarebbe riuscita a imbrogliarlo? (Sia 
chiaro: non ho creduto neppure per un attimo che non avesse mai perso 

una battaglia, né che ero per lei una battaglia). 

Si ricorda come ha creduto di aver piegato la mia volontà con un pa- 
nino, una Coca Cola, vino in una bottiglietta di Colonia, dentifricio, sham- 
poo? (Ad ogni modo la ringrazio delle sigarette e delle “‘*pupusas’’. Le 
ultime ... fino alla prossima volta). E mi ha offerto di truccarmi per fil- 
mare la videocassetta. 

Sa in che cosa ha sbagliato? Ha creduto nella superiorità della sua 
forza fisica e di capire la psicologia di un’europea: mi ha offerto l’espul- 
sione, che era l’ultima cosa al mondo che volevo. E dietro le sue buone 
maniere (non mi ha mai picchiata, sono stata io a dare un pugno sul tavo- 
lo quando mi ha chiamata principessa) c’era sempre il suo fucile e nella 
sua mano un tappo, che lei sapeva piegare ... . 

Ma io non sono fucile: non mi può sparare come una cartuccia. Non 
sono tappo: la sua volontà non mi ha piegato. 

Si ricorda quando si è lamentato che l’ho ingannato e io le ho risposto 
che avevamo giocato e qualcuno doveva perdere e che ad ogni modo il pro- 
blema non era personale, perché lei aveva mantenuto la sua promessa? 

.- Forse oggi può capire le mie parole. 

Sono sempre piccola, magra e ‘‘chele”’, fisicamente fragile; e dopo 
il mio soggiorno nella Policia de Hacienda mi stanco in fretta, mi fa più 
male la testa e ogni tanto ho degli incubi. Ma, da quando il governo e 
i suoi corpi di sicurezza mi hanno espulsa dal mio Paese — questo non 

è riuscito a capire Maggiore: EI Salvador è il mio Paese nonostante sia 
il suo Paese —, non mi sono fermata neanche un giorno, così come non 
si ferma il mio popolo nonostante la fame, le malattie, la repressione. 

Si ricorda quando mi consigliava di sposarmi e di non mettermi mai più 

nei pasticci (‘‘non vada in Libano!”’)? Tornerò Maggiore, presto o tardi. 
M. Tornago 
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PERCHE il FUMETO CHE SEGUE 
DURA SOLO 2 PAGINE? 


Veniamo a sapere che il misterioso Baobab, aulo- 
re delle due pagine che seguono, e stato dato per di -. 
sperso mentre s'era imprudentemente inoltrato in una 
zona controllata dal partito socialista. Tutti sanno che 
le bande socialiste hanno come articolo primo e unico 
della loro fede quello che Li impegna a spazzar wa dal- 
la storia e dalla geografia qualsiasi cosa abbia & che fa- 
re con il comunismo ,e che Baobab sia comumista lo ss ve- 
de anche solo da come cammina. E stata una distra Zione 
inammissibile da patte sua oltrepassare la linea che se pa- 
rà la terra degli uomini dalla ferra di nessuno. 

Siamo stati costretti a penetrare nel suo appattamen- 
fo e A prendete quello che abbiamo frovato : due pagine di 
un fumetto che ne dovrebbe avere almeno venti | E come 
faremo perl prossimo numero : ? E 0 noné un guaio 7 
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IO NoN chio di MISERIA jo carlo IA VTORIA/ 
QUEI VENDE il SUO (ERvello | 


Ip Arce VE AR GRRIERA, 
1.9 MISTO . 
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DENTRO AL CESSO 
E Si SARA HA SUA PERA, 
QUELLO S(RIVE [E CAZZATE 
agi 2 CRrirre Dil: SERA 
A I QUELLO FER RESTARE FUOR] 
i==|9 Iainalo ME in GALERA! 
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M'HANNO FATTO UNA DOMANDA 
Qui NEI CENTROAUTOGESTITO: 


SE i0 iNDico [A LUNA b, O 
I TU PERCHE Mi GUARDI jLDITO? # 
| LA LUNA CHE CANTIAMO | 
| E LA RIVOLUZIONE / 

pr O pet 
Si MA ANG il Dilo 
DÒ E IMPORTANTE! 
È il DiTO 


E JA ANZONE! F 


lL NOSIRK: DOVERE E Di CERCARE 
L'UNITA pi POLITICA E ARTE, 
L'UNITA Di CONTENUTO E FORMA, 
‘UNITA Di CONTENUTO POLITICO 

E RIVOLUZIONARIO E FORMA | 
ARTISTICA ÎL PIU POSSIBILE PERFETTA. | 
LE OPERE D'ARTE CHE MANCANO 
DI QUALITA ARTISTICA NON HANNO 
VIGORE, PER QUANTO AVANZATE ESSE 
SIANO DAL PUNTO DI 
VISTA POLITICO. 
PERCIÒ cî OPPONIAMO 
SIA ALLE OPERE D'ARTE 
CHE CONTENGONO 
CONCEZIONI 
POLITICHE 
PA ERRATE D) 

Y Sia ALLA TENDENZA È 
A SCRIVERE OPERE 
DELLO “STILE DEI MANIFESTI 
E DEGLI SLOGAN'CONTENENTI 
CONCEZIONI POLITICHE GIUSTE, MA 
DÒ PRIVE DI VIGORE ARTISTICO . NEL 
Vf (f CAMPO DELLA LETTERATURA E 
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DELL'ARTE DOBBIAMO CONDURRE 
de UNA LOTTA 
È sU 
DUE , 
FRONTI " 


Mao Zedong 
“Discorsi: pronyn- 
ciati alla Confe- 
tenza di Yenan 
sulla letteratura 
e larte.4947, 


dal 


Ia FARGLI DI E D [RDRAE DI ASA 


PAROLE E DiSEGHI: 
POLO. BAG; PSP 


BilGo Benni StoSAGEMIY, MAL ROBIEMA Sorci SoLDI: = FANNO UN MUTO AGIVOLATO. Binco FA il LeRio LAVORO: 
Trovari (ASA in VIA DE RIDI. [OR DUE Nor Haro uri PErinY, Gennywende pilo LORO, LAVAPIATIi ED IMREGATO. 
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QUESTA POESIA È TRATA DA 
TRIDE ,, RIVISTA N DONNE 
IN LOTTA. si iNtiToLA 
L'UNICA DONNA. 


L'UNICA DONNA CHE PUÒ ESSERE 

È QUELLA CHE SA CHE iL SOLE PER LA SUA VITA Si LEVA ORA 
QUELLA CHE NON SPARGE LACRIME MA DARDI 

PER SEGNARE iL RECINTO DEL SUO TERRITORIO 


QUELLA CHE NON iMPLORA . 
QUELLA CHE PENSA E ALZA LA TESTA E MUOVE il CORPO 
ED E TENERA SENZA VERGOGNA E DURA SENZA ODIO 


QUELLA CHE Di SiMPARA L'ALFARETO DELLA SOTTOMISSIONE 

E CAMMiNA DRITTA Da 

QUELLA CHE NON TEME LA SOLITUDINE PERCHE È «SEMPRE 
STATA SOLA 

QUELLA CHE iGNORA LE URLA GROTESCHE DELLA VIOLENZA 

E LA ESEGUE CON GRAZIA 

QUELLA CHE Si LIBERA NELL'AMORE PIENO 

QUELLA CHE AMA. 


L'UNICA DONNA CHE Può ESSERE L'UNICA 
È QUELLA CHE DOLORANTE E PULITA DECIDE PER SE STESSA 
Di USCIRE DALLA SUA PREISTORIA. 


Bertalicia Peralta / Coleccion «Foetas Panamettas» 
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Satira prima 


Non mi ricordo quando, 
non so chi 

mi riferì 18 stori® 
di una certa s1@nora 
sposata ad un indiano 
MA di casta elevata. 
Io 


su quel ma 


mi ci sono strozzata 


22/ 5/89 


POESIA Di 
ANTONELLA 


UNA POESIA DAL SALVADOR 


Se non c'è lotta 
hon c’è progresso. 

Quelli che si pronunciano 

per la libertà 

ma disprezzano .l combattimento 
sono vomini che vogliono «l raccolto 
Senzà solcare la terta 

ber seminarla 

Vogliono là pioggia 

stn34 Tuoni e lampi 

Vogliono l'oceano 

Senza i ruggiti terribili delle sue onde 


Si no hay lucha 
no hay progreso. 


Aquellos que se pronuncian 
a favor de la libertad 
pero desprecian ia agitaciòn 
son hombres que quieren cosechar 
sin romper la tierra 
para sembrarla. 
Ellos quieren la Iluvia 
sin los truenos y los relampagos. 
Ellos quieren el océano sin 
los terribles rugidos de sus aguas. 


Frederick Douglas 
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Degrado 
della 


comunicazione 


La solitudine,l'estraneazione,l'emardgirazione degli 


individui nella società sono mali del secolo che gra- 
vemente permangono irrisolti, anche se destano rifles 
sione e preoccupazione. E' difficile pensare che noi 
‘tutti, pur avendo gli stessi bisogni e le stesse esi- 
,genze,facciamo i conti con una varietà e una diversi- 
‘tà legate a fattori di educazione,di differenze di 
‘classe, di ambiente,di cultura con tutte le conseguen- 
ize che ne derivano... 
i Tutto ciò ci porta ad un continuo frazionamento, 
all'egoismo, all'individualità più sfrenata,che non 
tiene conto nemmeno della nostra caratteristica più 


importante: quella di essere uomini, sogretti che ren- 


Fo - 


“ano, sentono e comunicano,legati indissolubllmente 
Fil uni agli altri in continui scambi e confronti di 
jualsrasi tipo: amicizia, amore lavoro formazione del- 
la personalità. In una società dove ogni giorno è im- 
vortante essere presenti,attivi,con desideri e voglia 
lr custodire e far valere le nostre esperienze,capaci- 
tà, convinzioni, valori, ci ritroviamo invece a vivere le 
nostre insicurezze,paure, imprevedibili emozioni e de- 
pressloni causate e alimentate dal nostro stesso am- 
biente, in una cultura esclusivista,fino alla consapevo 
lezza di essere soli in una società di massa che appar 
tiene all'epoca dell'elettricità,delle armi nucleari, 
epoca di produzione e consumo , di intolleranza razzia- 
le,di "degrado",in una parola dei comuni drammi umani. 
Ci troviamo maledettamente incastrati nelle mani di 


pochi che manovrano i nostri ingenui sforzi di reaaliz- 


zare anche le più piccole soddisfazioni. 


1 


La nostra libertà è relativa in un mondo dove il con 


trollo si effettua grazie alla divisione, alla scissione 


interna alla società,sul piano etico,economico-politi- 
co. La nostra possibilità di analisi,di scelta,di cri- 
tica passa in secondo piano rispetto alle scelte e al- 
le manovre politiche dello stato, finalizzate a garanti 
re ipropri interessi sia con la privatizzazione in set 
tori come sanità,scuola etc..,sia con la burocratizza- 
zione sempre più inevitabile,che con la scarsa obbiet- 
tività dei mass-media e con la loro capacità di stru- 
mentalizzazione e persuasione. Da qui l'alienazione 
degli individui di fronte al potere costituito delle 
is$.tuzioni al progresso della scienza finalizzato al 
guadagno, al processo culturale di tipo consumistico. 

Non basta però solo prendere coscienza di queste 
problematiche che passano quasi inosservate nel tran- 
tran della vita quotidiana, 

E' necessari invece rompere il silenzio, l'accetta+ 
zione passiva per lottare e ricreare spazi nuovi per- 
mettendo una maggiore circolazione di informazioni 
reali,per riacquistare il senso dell'identità in una 
società spersonalizzata,per vivere accanto a chi non 
ha la nostra cultura o con chi ha un colore di pelle 
o,una religione diversa. Rivalutare le nostre qualità 


interiori evitando con più risposte nel sociale le 


azioni disgreganti con una maggiore informazione-istru 


zione, che formi individui coscienti e responsabili, 


che sappiano resistere alla menzogna, al mito, alla pro- 


naganda, che sappiano reagire da cittadini liberi.da 


automatismi. Ecco quello che costituisce la base per 
una realtà diversa, etereogenea, per una società meno 
ambigua, in cui la solidarietà umana possa indirizzarsi 


verso la giustizia. 
Loredana. 
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MEMORIALE Di BASILIO ARCHITA 


di Vincenzo Consolo 


lo so che significa essere sbranat. ho sentito una volta i denti nella co- 

scià, nel costato ,di fre cani feroci come iene. E le unghie delle zampe che 
Strappavano il costume la maglietta e lacetavano le carni. Ne stringevo forte uno 
er la golà lo tenevo lontano dalla faccia e colpivo con la canna gl aliri due, 
che laftàndo s‘eràno attaccati alla gamba e al fianco . Avevo voglia di cedere jd 
buttatmi a termà e sentivo in bocca un sapore di potassa . Fu d'estate oli fronte 
a Camarina . Stavo li sulla spiaggia con una tàgazza del Villaggio di cui non ri- 
cordo più neanche il nome : di straniere ne cAmbiavo continuamente . Questa 
tedesca aveva voluto visitare le rovine sotto il sole del primo pomeriggio e col li - 

bro in mano ,non aveva tralasciato pietrà colonna muro 0 fomba . Poi avevamo 

fatto il bagno alla foce dell'Ippari < c'eravamo spalmati tutto il corpo con quel 

fango cilestrino che ci faceva sembrate statue di creta o marziani. 
Po < 


NI 
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All'imbrunire ,ero salito sopra il tertàpieno, m'ero 
inolttato fra i macconi, le dune di sabbià dove erano le 
serre ( montagne di plastica, immondizie e il puzz0 di ca- 
rognà de concimi vi staghavà come polvere grassa ). Mi 
stavo abbassando fra gii Scheletri delle serre quando spuntano‘ 
all'improtviso le bestie, magre coi denti digrignanti. Mi avrebbero 
Sbrànato se non veniva un comuto di padrone o guardiano a ti chià- 
marli. Lazzatiato , assieme alla tagaz3a corsi con la Suzuri all'ospedale di Pozzallo. 

Che sono di quel paese, di Pozzallo, mi chiamo Basilio Archità e ho ventanni. 
Sarebbe lungo raccontare com'e che mi trovavo imbarcato su quella nave greca . Co - 
munque c‘e di mezzo un macchinista che avevo conosciuto inun viaggio precedente da 
Ortigia al Piteo -Perché io ho sempre fatto il marittimo Tranne un inverno in Wi ho 
tentato di lavotare sua Milano. 

Sembrava che a Milano fe li dessero a palàte e invece Tra pensione , man- 
giate, vestiti e qualche divertimento ,i soldi si squagliavano come sale . Aggiungi che 
si lavorava senza libretto e pochi Giorni in tutto il mese che, quando attaccava non smet- 
feva ma. come si faceva a montate le impalcature sv per le facciàte ? Stavo nella 
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stanza 7, fumare, a sentire nastri, nm quella. pensione di via Lazzaretto (nell'atrio c'erà questa la 
pide, me là rieordo per le volte che l'ho lettà : «Questa casa venne edificata nell'area 
dell'anteo Lazzaretto »: cos'era , un ospizio o la casa di un uomo sbranato dai cani 
come me a Camarina ?) Dove andate senza soldi ? Non potewo neanche andate 
at « Blue notte », che la disco-musie e la cosà a i più tengo. Sono bravo . Una. 
volta si termatono tutti per guardarmi e alla fine mi applaudirono . E percio . Avevi 
visto lî attorno movimento io capisco, sono uno che ha girato , sono stato a New 

York e a Singapore . Poi uno in Mercedes col telefono e la Tele veniva a prendermi fin 
sotto la pensione . Racconto questo per dire di una cosa quasi uguale che por mi cà 
pito i la nave. 

i capit6 col terzo ufficiale . Sin dal primo 
momento che misi piede sulla nave ,ebbe a dite sui 
capelli lunghi, sull'orecchino, le collanine e i brae- 
ciali che pottavo. Li tirava come a volermeli strap- 
pate lo stavo calmo e a quello gli si spiritàvano 
di piu gli occhi, gli si faceva più pallida la faccia, 
e anche le braàecia sembtava che arcorà di più gli si 
accorciàssero - Che questi greci quasi sempre hanno 
le braccia corte in confronto al busto, braecine come 
quelle dei canguri. Si mise a comandarmi,non mi 
lasciava respitate . Eto diventato il suo cameriere 
personale . Su queste navi Greche non c'e Wontratto, 
Turni o tispetto di mansioni . E il woco,un vomo 
enorme col eranio lucido,che parlava un qreco incom- 
prensibile anche per: suoi connazionali quando 
andavo per la cena in cabina dell'ufficiale , sbatteva 
nel piatto qua pezzi di montone e urlava e minae- 
ciava col coltello Tutti se la ridevano e se la rideva 
di più Filippos, il pià maligno e il più tiglio di pur- 
Tana ,un segaiolo incallito che leggeva sempre le ri- 
viste porno . La storia ando avanti oltre Creta, oltre 
Cipro e il Canale, fin sul Mar Rosso. Qui un pome. 
riggio (avevo fatto la doccia , lo shampo e m'ero na- 
sosta , come al solito in un angolo di poppà ,tra i 
cordami e le lanee ), mero messo in costume e steso sulla stuoia,, con il walxman ,il man, 

ranastri e le cassette di Vasco Rossi e dei Dutan Duran ; “Cronaca Vera” e “Supermàn* 
le Marlboro, due arànce e una Coca fredda : ero a posto. Il sole picchiava , ma io lo 
sopporto, ho la pelle dura. Solo gli occhi , forse perche chiari vedevano appannato . 
Vedevano come dietro un velo, tra due lance , uno spiechio di mare e di cielo. Sembra. 
vano d'un blu come quello metallizzato delle Alfette . n alto volteggiavano uecelli jin à- 
equa, lontano, passavano navi cisterna , navi da guerra , e vicino schizzavano pesci affio- 
tavano pinne forse di pescecani. Quella vista mi riporto ai cani di Camarina e mi tor- 
no il ricordo della, paura di quel giorno e il sapore di potassa in bocca . Guarda: e toc- 
cai con la dita le brutte cicatrici e i gratfi sulla coscia e sopra te costole. Affiorava: 
no spesso anche i “reet"e la nave forse per questo andava lentissima. ,sembrava che 
Si fosse fermata, incagliata fra i coràlli e. i fondali di sabbià e mi sembrava che a star 
ferma si facesse alta e grande come un'isola rocciosa in mezzo a questo mare stagnante, 
un grande scoglio scavato all'interno, con scale, passaggi e corridoi segreti, e le cabine 
divenute celle, senza porta e oblo,con solo buchi o bocche di lupo, com demtro il capitano 
e tutti gli ufficiali, compreso quell'isterico del terzo che mi vessà e comanda , compreso 
il cuoco, compresi i macchinisti e i marinài, compreso Filippos e i paxistani che ridono 
falsi e scoprono i denti di ferro. E io solo libero, io, su questo terrazzino sopra la pop. 
pa,e forse anehe quel eristo du mo339, quel negro del Ke nyà. Sbucciavo dunque vnatan: 
cia col coltello sentivo il Vas che cantava “Voglio una vità spericolàta - Voglio unà, ri 
ta come quella dei film - Vaglio unà ia esagerata. Voglio una vita come Steve Me Queen pa 
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vando vedo sopra di me l'ufficiale pallido, la barba nera e tasposa ,gli occhi spirità- 
Fr ancor più ingranditi l'alone del sudore sotto le maniche della camicia lo non mi 
mossi, rimasi sdraiato a guardarlo, calmo. Dall'altra parte spunto la faccia Ghignante 


di Quel figlio di puttana di Filippos, 


L'officiale , gridando, prese da terrà le mie riviste e le fece volare in mare, 
po: comincio a dafmi calci, sul fianco, sulle costole . Non ci vidi più, mi si fece tutto 
nero Scatta) d'improwiso e lo colpii col coltello nel polpaccio. 

Lo portammo nellà cabina ,io e Filippos e lè egli licenzio il marinaio Greco 
dopo avergli imposto il silenzio più assoluto. Mi promise che non mi avrebbe de- 
nunziato alle avtorità una volta sbatcati su al Pireo. Che tenessi pero ben pre - 
Sente la ferità e ben presente Filippos,il testimone. 

Aveva dei denti quast intariatati. Basta. Da quel gior 
no cominciò a trattarmi più che bene .Mi diceva che il mio 
home e cognome sono greci,come mai ?E che so 9, io sono 
nato vicino a Siracusa . Mi diceva che somigliavo a Tohn Tra- 
voltà, mi chiamava Alchibià des, Antinoos, e ancotà con un nome 

americano Billy, Billy Dudd(eta scemo quello !); nominavà poi 
un altro greco, Kafavis, e recitàva poesie come un prete che teeità 
preghiere. Racconto Questo perdite che il pazzo scemo mi ricattava mi teneva Sem- 
pre contro il collo la lama della denunzia .Chè altrimenti insomma, per quei negri di- 
Sgraziati io avrei... lo so che significa essere sbranati. E in mate poi... La lama dlel- 
la denunzia al capitàno . Voi non sapete chi eta quello . lo non lo vidi mai tino a 
Mombasa . O almeno , quelle tate volte che metteva il naso fuori dalla cabina e mi ca- 
pitava di intravederlo di lontano, io svicolavo. Aveva capelli ondulati e lucidi di 
brillantina, due grandi sopraceiglia areuate e sotto due occhi che guardavano lonta- 
No ,nel vaso, oltre le cose e le persone. Era Tarchiato e camminava rigido, come lege 
to. Aveva labbra strette e non scopriva i denti. Tutti sapevano che non parlava mà:, 
che anzi, quando dava ordini agli ufficiali, muoveva appena le labbra, senza emette- 
re suono, e pretendeva che lo capissero. Altrimenti urlava, lattava come un cane. 
Era un Terrore . A parte che anche gli altri ufficiali il vice, il terzo e il euoco non 
Scherzavano _ E non scherzavano neanche i marinai, compresi i barbuti paxistani. 
Mi sono accorto , dal primo momento che ho messa piede su una nave, da mo330 ,che 
tutti, dopo un po di anni di navigazione, e alcuni giorni dopo un nuovo imbarco , 
rendono un altro modo di fate e di pensare . Come nelle isole. Come a Lampedu- 
Ba, dove un inverno com il peschereecio fummo costretti a tifugiarei. Sembravano, 
gli isolani, 0 fristi, sttaniati, o morsi dalla tatantola . l'era poi una donna che sta- 
Ya sempre sul molo a fissare muta l'orizzonte. 


A Mombasa , dunque nel porto di Hilndini .Faticammio per tre gisrni nella st. 
va per lo scarico e il carico della merce . Il capitano stava la' in atto, affacciato 
al boccapotio rigido, col secondo accanto , e davd ordini in quella sua maniera o con 
cenni della mano . 10 non so quali merci si scarieatono e caticarono a Mombasa, ve- 
Aero solo contamers e saAcehi che no: imbracaràmo e legavàmo alla gru ; non me ne 
importa niente ho impatato a farmi « cazzi mie , m'interessa solo la paga buona e 
Sicurà. 

L'ultima sera fec dloccià e shàmpo, misi. Rifle il bomber di Armani e le 
Timberland , chiesi al Terzo il permesso di scenglere a terrà l'ho detto l'unica mis. 
passione e il ballo. Domanda per un bus verso il centro e mi indicarono l'aveave 
Kenyattà . Domandai ancora per un locale e mi indicatono il “New Florida Night 
Club »: che lusso, eta pieno di stranieri. , tedeschi inglesi americani giapponesi . lo vYo- 
levo conoscere qualche bella negra, ma li c'erano solo negri che facevano i camerieri . 
C'erano anche tanti italiani e un Gruppo mi invito al suo tavolo . Gente su, dottori o 
ingegneri di Milano, di Brescia , di Torino . Le donne erano sulla quarantinà ma 
belle, elegant. e tutte piene di gioielli . Si divertirono a ballare con me ,a torno , e 
m'ofttirono tartine , fruttà champagne. Basta. Alla fine m'accompagnatono pure fino 
a Kilindini, in colonna con le loro land fover. Partirano anche loro l'indomani per 
Nairobi, per il safati. Quella che si era attaccata e mi sedeva accanto mi diceva vie- 
ni pure tu.E come faecio ? Comunque mi ha lasciato i/ suo indirizzo di Milano - 


Racconto questo per AI: 
dire che quella, nofte io ero a A pol 
terta e non m'accorsi come e 
quando salirono a bordo | 
Clandestini_Furono scopet- 
ti lungo la rotta per Karachi. A 
Fu Filippos ad accorgersene 
per primo, quel figlio di puttà- 
na - Era un bracco, ficcavà 
il naso e gli occhi dappertut- 
fo. Scovo nella stiva quei ne- 
ari e ando personalmente a . i 
denunziare la faccenda al capitano . Successe il finimondo. Salzarono | portelli 
del boccaporto e tutto l'equipàggio fu I° attorno a guardare giù Quella sorpresa -Ci 
mette mmo in coro a fare vrlà Quelli là sotto, correvano piegati attaccati a 
branco, s‘infilavano negli stretti spazi fra i containers, e Quardarono in alto con quei 
loro occhi bianchi .Il capitano volle silenzio e poi comincio è fare domande in ingle- 
se Lsussutandole al Secondo che le urlava già da deritro un megafono :chi siete, da 
dove venite,chi viha fatto salite a bordo ? E quelli zitt,ansimaniti sfutti in mucchio, 
non si capivà neanche quanti fossero. Etàno giovani e ce n'era uno giovanissimo, 
di forse quindici anni esile e alto, che tremava come una palmetta per là brezza - E- 
tano inFeans sfilacciati sui ginocchi © in mutande e magliette sTiappate con scritte 
scolorite d'alberghi o di prodotti. Si fece poi venite il mozzo Keniota e il capitano 
disse è Ivi le domande che le trasmise in swahili. Uno da giù, rispose solo :« Kula 
tafadhali», che vuol dite : mangiare, per favore. 

Il capitano, furioso, diede ordine di portarli su e chiuderli al sicuro in uno 
sgabuzzino . Se ne andò nella cabinà di comando, con quel suo camminate rigidd, se- 
guito dial vice e da quello scimunito che mi recitava le pousie. Filippos, Quel mongo- 
lo del cuoco e tanti altri cattutarone e imprigiohàrono i negri divertendosi come 
cow-boys con ali indiani . Li chiusero in un ripostiglio fetente vicino alla cambusà, 
un buaigattolo già pieno di utensili ,detersivi e fusti di Baygon per agli scaratàggi e 
1 topi c’entratono Tutti e undici in piedi a malàpenà. 

Totnammo poi tutti ar lavoro . La serà, dopo l'aa soffocante delgiotno stanco, 


me ne andà: sul mio terrazzino a rintrescarmi Sentivo finanche freddo, avevo brivi - 
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di Sembrava che le stelle Mm: cadezsaro addosso Lupino pensavo allà mià vità & 
Mia madre a mio padre che <. avevà ‘A Sciàt: ed era swomparso senzà piu date noti 
de si Vi lament. che venivano gio gialla cambusa 
e crescevano màn mano lamenti insopportabili Cote sllorà dol esula 
to. mi rispose d' pensare è fatt. mie: mi ordino di andare subito a dormite Me 
anche m cabmà, sopra !a branda di quell'animale oli F.lippos che tonfavàè entta 
vano dall'oblò . lament: Non husclo A prender sonno. Mi misi allora alle orecehie 
le cuffie del walkman e così maddormenta. pre: siete | 
Fu l'indomani che successe tutto . a ; 
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Di primo mattino que: disgrazia: tiuscurono a sfondare là porta del fe. 
: Tente ripostiglio e Ss! precipitàtono , come spinti dall'.stinto in cvuna «Maji,mà- 
50/22 implordvano , àequà acqua, tendenao le mani nere, magre . Quel boià del 
cuoco e il svo sguattero subito li affrontarono e li respinsero wi coltelli. Suona 
rono, l'allarme .Vernero immobili Zar. , i negri, pottat. sul ponte vicino alla mura 
ta. Arrivo «l capitàno Aveva un fucile nelle man Questa volta parlò ululò anzi. 
vlulo in greco come un lupo puntando là canna del fueste | near. erano attertiti,ma 
1 sfavano immobili La lore pelle luceva sotto il sole QU occhi mostravano di più «il 
: loro bianco e le labbra erano Secche, screpolate Al Tagazzino esile scendevano là 

crime, mà là faccia erà impassibile, sembrava che -piangesse in sogno. 

Il capitàno corfabulò con gii ufficiali e i! secondo quindi comunieo a tutt. 

ene fi avrebbero buttati in mare Alcuni di no: si ribellarono, dicemmo no,no' Il 
| capitano rivolse contro di noi suo fucile Piutlo sn greco e poi m !nglese la sua 
; decisione |! mo3z0 Kenicià 'a Tradusse pIaMO a: suo: eompatrioT. rimasero |: Her 

mi e assenti come prims Ordine* capi'ano che solo gl dessero giubbetti [| cuoco 


"premertiome no 


è 
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sotrnadvà sotto i batti mongoli, sotri devà anche il terzo cor denti Quasti, ridevano co 
denti di ferro anche i paxistani Si allontanarono | contrari io corsi a na scondermi 
nel mio posto segreto sullà poppà .Mi butta: lì bocconi, mi misi la cuffià e la mu 
sica a tutto volume mi rintrono dentro la testa . Eravamo a otto o nove mialtà dallà 
costa, forse di fronte a Mogadiscib e la nave filava a tolta forzà . Strisciando 
m'infila: fra due lance, guarda: il mare Non avrei mai voluto vedere in vita 
mia. La chiazza fossa si spandevà poco a poco. . 
Sono qui, ora, in un alberghetto del Pireo, à disposizione dell'autorità gi. 
diziavia . Sono già stato interrogato dal giudice ma non so quanto abbia capito 
lo non sono buono a parlate, mi trovo meglio a scrivere. Ho scritto percio quest 
memoriale che consegnero alla mia ambasciata per farlo trasmettere alla giusi 
dià greca . Un'ultima cosà voglio aggiungere : hon so se m'imbarcherò più su un: 
nave greca Non so se m'imbarchero più sv una nave . Adesso voglio solo andat 
mene, passare quest'estate almio paese. 


Questo taeconto di Consolo e ripreso da «Le pietre di Pantalica» 
raccolta pubblicata da Mondadori nel 1988. Riferisce di un episodio re 
almente accaduto su una nave greea pochianni fa. 
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SUI FATTI AVVENUTI A GENOVA NEL MAGGIO SCORSO IN CUI UN 
TUNISINO HA AGGREDITO NUMEROSE PERSONE A COLPI D'ASCIA. 


La follia è sempre esistita, nessun gruppo etnico ne è 
immune, 
Solo che non puoi essere tunisino e pure pazzo perchè se 
un nero è pazzo è tutta la sua razza a pagare insieme a 
lui. E la rispettabile cittadinanza bianca si sente le- 
gittimata a inscenare manifestazioni razziste per urlare 
una volta di pi : fuori i neri dall'Italia. 
E poi in fondo perchè darsi pena èi fare . qualcosa per. 
combattere la povertà ed il degrado umano o capire quale 
forma di disperazione spinga questa gente a lasciare il 
proprio paese, perchè rovinarsi il buon umore : basta 
toglierli dalla vista e la nostra povera sensibilità non 
verrà urtata. Che muoiano senza far troppo rumore e poi 
possiamo sempre mandargli le cose che a noi non servono 
più. 
Questo ragazzo è entrato in una macelleria, si è impos- 
sessato di un'ascia ed ha ferito anche graverente molta 
gente. Questo ragazzo ha un equilibrio psichico altera- 
to non c'è dubbio e conseguentemente è un pericolo per 
la gente e bisogna fare qualcosa perchè non possa fare 
del male a nessuno. Ma il fatto che lui sia pazzo non 
può legittimare nessuno a dire : via tutti perchè uno 
di loro è pazzo. 
Chi ha cercato di linciarlo dovrebbe, se ci riesce, pro- 
vare ad immaginare che cosa significhi nascere per sba- 
glio in una famiglia già troppo numerosa, crescere tes- 
timone ammutolito ed impotente dell'umiliazione quoti- 
diana dei propri cari (e poi quandà si ha fame non si 
ha tempo per sentimenti troppo nobili) a dover vivere 
una vita neanche degna di essere definita tale crescendo 
tra stenti e privazicri in uno stato cheti toglie ogni 
diritto di parola o di pensiero che ti sbatte, ancora 
adolescente, a combattere una guerra di cui non ne co- 
osci le ragioni magari proprio contro la tua gente. 
Ber approGare infine +enendo i: propri pezzi dolsoranti in 
un paese ostile dove.la gente non ti vuole e ti urla 
*sporco negro’, lasciandoti, quando non è disoccupazione, 
allo sfruttamento spremendo quel poco che restava vivo di 
te. 
Forse che giorno dopo giorno una vita così non farebbe 


impazzire anche loro? 
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Il nostro dovere di fare qualcosa, 

Perchè per quanto retorico e scontato possa sembrare an- 
cora troppa gente non è ancora arrivata a capire che la 
situazione disastrata dei Paesi del terzo mondo l'ha ca- 
usata la società del benessere che adesso non vuole pren- 
dersi le sue responsabilità. E che la ricchezza di pochi 
è basata sullo sfruttarento di molti. Troppi. 


Patrizia 


sy e SOLle CONTRORIFORMA" della scuola Slengntare,] 


La" Riforma" della scuola elementare approvata 

il 2I-5-90è in realtà un provvedimento che ri= 
sponde a due intenti ben precisi:da un lato at= 
tuare un grosso risparmio sulla spesa, tagliando 
nettamente i fondi destinati all'istruzione,dal- 
l'altro soffocare una concezione di scuola che 
ancora oggi,sia pure attraverso pesanti contraddi- 
zioni, si fonda su un intervento formativo diversi- 
ficato,non direttamente riconducibile alle logiche 
di mercato. 

L*elementare,unica in Italia fra i varì ordini di 
scuola, recepisce negli anni 70 le istanze sociali, 
politiche,culturali: si sviluppa e si attua,sia pu- 
re con grosse difficoltà e differenziazioni,un con 
cetto di scuola basato sul rifiuto della selezione, 
dell'emarginazione dei diversi, della competitività, 
un concetto di educazione che si estende a tutti 
gli aspetti della personalità del bambino e punta 
a favorire lo sviluppo di una personalità attiva, 
critica, trasformatrice. 

Il simulacro di riforma adesso approvato prefigura 
una scuolainformativa e non formativa,che restrine 
ge i tempi dell'’apprendimento/ scoperta per trasfor 
marli in quelli della recezione passiva di infor-_ 
mazioni date. 

Parallelamente all'opera di ristrutturazione/ stran 
golamento nei confronti del settore pubblico si 
erganizza l'ampio eviluppo del settore privato: 
alla scuola privata finiranno per rivolgersi sia 
tutti coloro a cui il bisogno di lavorare non con- 
sentirà di far fronte ad un tempo scuola di sole 
27 ore)sia quelli che,spaventati dalla crescente 
caoticità della scuola pubblica, tagliata fino all' 
osso nei tempi,nelle strutture,negli strumenti, 
cercheranno nella scuola confessionale un'illuso- 
ria sicurezza di funzionalità. 
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Questa Riforma si rivela in sostanza assai vicine 
stesva nlrorma s1 rivela in sostanza assal vicine 


nelle sue logiche di fondo alle rifome delle su- 
periori e della università.E' un progetto unico 


che le sottende con variazioni legate alle speci- 
ficità dei singoli settori ma con un substrato 
ideologico comune: privato è bello.Obiettivo di- 
chiarato: abbassare gradualmente ma costantemente 
la partecipazione dello Stato nei servizi sociali 
fino,dove è possibile,alla loro completa privatiz 
zazione.Se il peso delle logiche di mercato è sem 
pre stata evidente nella strutturazione delle scu 
le superiori e delle università è invece la pri- 
ma volta che si manifesta in modo più che palese 
anche nella scuola elementare. 
Un disegno lucido e ben orchestrato,costantemen- 
te mascherato da una sorta di dibattito pedagogi- 
co(maestro unico e non,collegialità dell'insegna- 
mento,nuovi contenuti......)e da una informazio- 
ne mutilata,distorta,mistificatoria a livello di 
mass-media,prima e dopo l'approvazione. 
Di questo grave tentativo di destrutturazione 
della scuola pubblica vediamo i punti cardine. 
A)Viene proibita la formazione di nuove classi 
a Tempo a Tempo pieno e quelle esistenti sono condannate 
alla progres: progressiva scomparsa: sì nega con ciò l'esi- 
genza sociale di milioni di famiglie proletarie 
e si decreta la fine di un'ipotesi di scuola 
concepita come luogo della maturazione complessi- 
va della personalità sia sul piano culturale che 
su quello affettivo e dei rapporti sociali. 
B) A questo gi sostituisce un modello di scuola 
éi. 27 ore settimanalicon 3 insegnanti su 2 classi. 
Cogni maestro ha 50 alunni)o 4 su 3 (ogni maestro 
ha 60/75 alunni),basato sulla rapida ed efficien- 
te trasmissione delle informazioni, sulla divisio- 
ne della mente del bambino in settori da riempire 
nel migliore dei modi possibili., sulla negazione 
del momento sociale(non c'è tempo per le uscite, 
il gioco,il teatro....1 rapporti...) 
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GC) Per chi ha proprio"bisogno" di orario lungo si 
istituirà un doposcuola vecchio stampo ,realizzato 
senza personale e fondato sullo straordinario dei 


docenti in servizio nella scuola(con minimo 20 
alunni anche di classi diverse).Si pensa così di 
esorcizzare totalmente il fantasma del tempo pieno» 
D)Aumento costante del numero attuale di alunni 

per classe(oggi sui 15/18): si tende alla formazio- 
ne di tutte classi di 25 alunni ed alla chiusura 
delle piccole scuole di quartiere o paese. 

D)Il personale insegnante vede nettamente aumenta- 
ti i carichi di lavoro: dalla mobilità, prospettata 
anche sul terreno nazionale,all'aumento del nume— 
ro di bambini da seguire,alla copertura delle as- 
senze dei colleghi.Infatti sotto i sei giorni di 
malattia non verrà più nominato un supplente,ma 
sarannogli insegnanti della scuola a coprire le 
assenze utilizzando l'orario della compresenza e& 
abolendo quindi tutte le attività organizzate per 
piccoli gruppi.AI peggioramento del servizio corri- 
sponde quindi il pesante peggioramento delle condi— 
zioni di lavoro. 

E)L'ottica complessiva del provvedimento trova il 
suo momento di maggior chiarezza quando si parla 

(o si tace) di spese per l'attuazione: NON E* 
PREVISTO ALCUN FINANZIAMENTO,né per le strutture 
edilizie ed 1 servizi ,néper l'assunzione del per- 
sonale indispensabile all'attuazione dei moduli 

3 su 2 o 4 su 30che,quindi mon verranno attuati 

i tane si"ripeschi" qualche insegnante in 

pi 

Ben diversamente ci si muove nei confronti delle 
varie scuole private a cui viene data nel comples- 
so piena libertà di organizzazione ed ancora maggio 
ri finanziamenti. 7 
NON UNA RIFORMA,DUNQUE,MA UN PROVVEDIMENTO DI RE - 
STRIZIONE e razionalizzazione della spesa, di rior- 
ganizzazione e privatizzazione dell’istruzione di 
base,a cui sindacati e partiti"d'’opposizione” 

hanno dato più e meno attivamente appoggio». 
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ANCORA sv. RECUPERO 


L'LINICA FORNA POSSIBILE DIGG) DEL 
FARE BRIHTTETTURA PIT ESSERE 
CONSIDERATE LA RISTRIYTTURAZIONE 


147 questo contesto ;/ processo urbanialico 
essume un valore di conlemporane(la H05 solo 
dalla Èrasformazione fisica del vecchio assello, 
ma dalla modificazione conce lLauale dei n 0 de Il A 
vila _ 

LA RICERCA ARCHI TETTONICA DEVE SCATURIRE 
DA NVOVA INTERPRETAZIONE DELLA 6 STRUTTURA 
ESISTENTE LA DISTROZIONE-RICOSTRUZIONE DI) 


UN'AREA URBANA ACCELERA | PROCESSI DI coON. 
TAHINAZIONE DELLA VITA ( frenesia, shoek, devo fare, 
ce ..), MON vOGLO essere FAUTORE DELLO STAR BENE 


PERCHE) 1 Devo FARE“ HANNO CONTAMINATO ANCHE 


L'UOMO CHE c'e' iN ME, MA | MOMENTI DI 
AGGREGAZIONE, DI SOCIALITA\ CON gli ALTRI INDIVIDUI 
SONO LA CONTINVA RICERCA DELLO STAR BENE _ 
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SI PARLA DI INTORNO URANO RELATIVO AD 
UN LUOGO MA NON CI SI CHIEDE HAI 0 QUASI SE 
QUESTO LUOGI HA EFFETTIVAMENTE LE CARATTERISTICHE 
DI UN INTORNO URBANO. (Fer interno urbano si 
intenole non solo l'aspetlo fisico della cilla ma anche 
la qualita ole lla vile a livello individuale). QUESTA 
DOHANDA NON HA FACILE RISPOSTA, LE NECESSITA 
DI VITA, |! BISOGNI PER L'UOMO SONO TANTI, QUINDI 
NON CI SI Pyo' sorreRMARE A DIRE BASTA STAR 
BENE IL LUSSO PER ESEMPIO TANTO CRITICATO € 
VOLULTO € È ORIÒAI TUTTO - IL LUSSO 044 PUOÈ 
ESSERE CONSI DE LATO: 
IL TELEFLIINLI mu per esempio 10 posso averlo in ces 
ma sogno cos fre To Li conlare le lebfnate. 
L'ALITINTUDILE 2 una alilolarta qualsiasi pao costare 
Facilmente uno slipen did annagle dh un 
operatore medio, allirmenti ce l'ha 
L'ARREDANENTHU DI UNA LITGI gui cono costrello 
ancora oli più a scegliere untariali 
cosiddelli poveri, e ansa If deve 


assemblare In prima persona - 


SCARTATO QUINDI A RAGION VEDUTA IL 
CONCETTO DI cCoMmSsUMISHOoO ceRCO DI RIENTRARE 
IN QUELLO DELL'AUTOGESTIONE ; ORA NON TUTTI 
ABBIAMO LA POSSIBILITÀ MATERIALE € MENTALE 
DELLA PROGETTAZIONE - COSTRUZIONE DI UN ARRE DA_ 
MENTO PER COSI DIRE GENIALE, MA SE ci FOSSE 
POSSIBILITA\ DI DCAMIBIO, IL CONTRIBUTO DI TUTTI 
GLI INDIVIDUI SAREBBE FONDAMENTALE Per ARRIVARE 
Ab OTTENERE, GLI STESSI DIRITTI ALL'INTERMO tI 


QUAL SI ASI INTORNO URBANOL 
» DD 
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L'AUTOCOSCIENZA DI CUI SI PARLA SOPRA €“ 
SENZ'ALTRO UN FATTORE INDIVIDUALE HA € EVI, 
DENTE CHE GRANDI RESPONSABILITA Son0 DA 
ACCREDITARE A _ UN SISTEMA SCOLASTICO CHE 
NON FORMSCE ASSOLUTAMENTE | MEZZI PER 
CONOSCERE QUINDI AHARE ED INTERPRETARE 
TUTTO QUANTO €‘ POSSIBILE. 

CREDO INOLTRE CHE Il MONDI LA TERRA 
NON SIANO PIÙ SCONOSCIUTI, SAPPIAMO ANCORA 
COSA CI POSSONO DARE | QUINDI O ACCELERIAMO 
IL PROCESSO DI SINDUSTRIALIZZA2/ONE* EENZA TANTI 
PATEMI, O RIFLETTIAMO SUV COME L'ABBATTIMENTO 
DELLE BARRIERE GENERAZIONALI, POLITICHE ED ECONOMICHE 
PossA ESSERE L'UNICA FORHA PER NON PERDERE 
IL GUSTO DELLE COSE cHe FANNO LA VITA: la vila siamo noi. 

M LINTRIEBEUTL INDIVIDUALE LIONE FERNA 
ESGENMNZIGLE DELLA CREATIVITÀ LUOLLETTIVA 
ALL'INTERNO DI QUPLS5I9S5I INTORNLI SN RBSAINL _ 
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PLASTIC CITY 


L'edilizia popolare oggi produce case "usa e getta" 


L'immagine che comunemente si ha di una costruzione abitativa, e’ quella di 
un bene durevole, di qualcosa cioe’ destinato a durare nel tempo. ma con i 
metodi di costruzione adottati oggi non e’ piu’ cosi. 


Gia' in fase di progetto architettonico i moderni casermoni destinati ad uso 
economico e popolare, vengono previsti per durare poche decine di anni e in 
realta', gia’ al momento della consegna presentano dei difetti piu' o meno 
gravi. In molti casi dopo appena 10 - 15 anni fe case cascano letteralmente 
a pezzi, durando cioe’ esattamente quanto i mutui bancari che i poveracci 
che ci abitano hanno dovuto prendere per comprarle. 


I muri esterni di polistirolo, quelli interni di cartongesso e legno compensato, 
tubi di plastica, pavimenti di gomma e perfino porte e infissi sono di 
plasticaccia. L’ economicita' dei materiali e la prefabbricazione su larga 
scala, permettono di costruire caseggiati enormi in tempi e costi minimi ma 
con profitti massimi per le imprese edili. 


I mattoni sono scomparsi dai cantieri per far posto a pannelli con finestra, 
precompressi, precostruiti; i tegoli si sono estinti per far posto ai tetti a 
terrazza che costano infinitamente meno ma che dopo due anni ti piove in 
casa. Il riscaldamento e la ventilazione insufficienti , riempiono gli angoli 
piu’ freddi di chiazze di muffa e umidita' fino dal primo giorno d'uso. Ho 
visto, come addetto ai lavori, case nuove nelle quali non era possibile 
montare uno scaldabagno perche’ il muro di cartongesso si sbriciolava sotto 
il peso. Stessa cosa succedeva per i pensili delle cucine. 


Facile immaginare la rabbia e la frustrazione di coloro che a prezzo di 
enormi sacrifici e di un chiodo lungo 15 anni speravano di aver comperato 
una casa e si sono ritrovati invece in una scatola di polistirolo malsana e 
quasi inabitabile. Oppure di chi, in affitto, spende due terzi o piu' del proprio 
salario in canoni esosi e a nero. A tutto si aggiunge che dopo una trentina 
di anni la costruzione e’ da demolire per inabitabilita’. 


Questo e' dunque il meccanismo al quale sottosta' l'edilizia economica oggi, 
appena sei stato dissanguato di tutti i tuoi averi, ti accorgi che 
praticamente devi comperare un'altra casa. Le imprese, che hanno calcolato 
tutto. sono pronte a fornirtela alle stesse condizioni. 


Case quindi come fazzoletti scottex o rasoi bilama. da usare e gettare, che 
inquadrano anche l'architettura come scienza totalmente al soldo del dio 
profitto anziche’ al servizio di un bisogno primario come quello della casa. 


Quartieri come le Piagge, Campi o le nuove urbanizzazioni intorno a Sesto, 
Scandicci, Calenzano, fanno rimpiangere posti come l'Isolotto o Sorgane che, 
nati come quartieri proletari negli anni scorsi, sembrano al confronto zone 


di lusso. 
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SUDDIVISIONE DELLE TRIBU' APACHES 


Gii indies Apaches sonno divisi in sei sottotribù. lo, beronia 
appartengo a una di quesie, quella dei Be-don-ka-he. 

La nostra tribù viveva in una regione aontagnosa che si estense 
ovesi della frontiera orientaie dell'Arizona e a sud ce. 
suoerìore gel fio Sila, 


A est del nostro territorio vivevano gii fpaches  Chi-hen-ne È 
nostra tribù non ebbe gaì probiesiì con loro. Victorio, il su 
capo, fu Sseapre nostro asico e seapre ci aiutò nel coaenio de. 
biscont. Perse la vita difendendo i diritti dei suv poprci: 
{Viciorìo fu ucciso nei 1853 dalle truppe sessicana con le qua: 
era in guerra: nei). Era un uozo buono e un querriero valore 
Sus fiolio Charlie adasso vive qui con noi, in questa riserva. 


ella parte a nord vivevano gli fipaches della ontagna Bianca. 
Kon sespre eravaro in buone relazioni con loro,corungue rare 
volte gli faceamo la guerra. Io conoscevo personaigente :1 suo 
capo, Mashka-ai-la e io considerave un buon querriero. il suo 
territerio confinava con quello dei Navajos che non hanno le 
stesso sangue degii Apaches. Celebravano consigli con quasi tutte 
le tribu Apaches pero gaì con ì Kavajos. Tuttavia commerciavaeo 
con lore e a volte ci recavaro a visitarli. 


All'ovest del nostro territorio regnavano gli Apaches Chi-e-aheu. 
Da quando lì conosco ebbero due capì, Co-si-to e Co-da-hoo- 
yah.Tenevaco buone reiazioni con loro anche se non intiae. 


Ai sud vivevano gli fpaches Cho-kon-eu (Chiricahuasi il cui capo 
fu prisa Cochise e poi suo figiio Naiche. La più calda agicizia 
regnava tra noi e questa tribù. in aoite occasioni ci S1a60 
accagpati e abbiaro cacciato insiege. Haiche, che fu mio cospagno 
d'areì, è adesso sio cospagno di prigionia. 


Kel sud est vivevano gii Apaches Nedni. Il loro capo era khoa, e 
i aessicani lo chiaaavano Capitan Whoa. Erano asicì sicuri. Il 
serriterio della tribu si estendeva in parte nel Messico e 1a 
parte in frizona. Khoa e io solto spesso cì siaso accaspati 
insieae e insieae, fianco a fianco, abbiazo cosbattuto, cose 
fratelii. I miei neaici erano è suci nesici; i miei agici suoi 
agici. fdesso è gerto, pero suo figlio fisa gi serve da interprete 
per narrare questa storia. 


Le quattro tribù (Fegontohe, Choconen, Chihenne e Nedri) che 
erano nostri fedeli amicì priaa della prigionia, Sì eantennero 
strettagente vincolati anche quando il loro nusere inizio è 
diginuire. Solo la distruzione totale della nostra gente potra 
porre fine ai legasi delia nostra asicizia. 


Siaeo in via di sparizione da questa terra, eppure non 9 cs 
credere che siase inutili, altriaeni: sea i: non cì avrebbe 
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creato. Ha creato tutte le tribù degli uoaini e sicuramente aveva 
un fine nel creare ognuna di esse. 


A ogni tribù che creava lisen dava anche un territorio. In questo 
territorio creato per ogni tribù, metteva anche tutto il 
necessario perchè questa tribù vivesse. 


Quando Usen creè gii Apaches, cr 

nell'ovest. Dette loro grana, frutta, cacciagione perche avevano 
la necessità di aliaentarsi. Per rendere ioro la salute quando la 
aclattia ii tormentava fece crescere diverse erde e insegno dove 
potevano trovarle e coae dovevano prepararle per farne aedicine. 
Dette anche un clisa gradevole e tutto ciù che necessitava per 
vestirsi e ripararsi era a portata delle loro aani. 


eòo anche i loro tarritori 


sa] 
ce 
mM een 


‘ 


Così erano in principio gli fipach 
glì uni per l'altro da Usen ste 
territorio, si debilitano e suoi 
perchè non ci siano più Apaches? 


e il loro territorio, creati 
o. Quando li si strappa dal 
iono. Quanto teepo dovrà passare 


Geroniao 


Geroni&o aori prigioniero di guerra il I? febbraio 1909 
nell'ospedale ailitare di Fort Silî, Laxton Dkiahosa ‘USA) 
all'età presunta di ottanta anni. 


Racconto tratto dalle aezorie dell'indio Geronieo raccolte da un 
esissario del governo USA dal 1904 e il 1905, tale S. M. Barrett. 
Bibliografia: “El indio Jeroniao: seaorias* Editoria! de Ciencias 
Sociales, La Habana Cuba, 1982, 

Edizioni anche in lingua ingiasa e francese. 


«SENZA INTERESSI. 
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